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“Sia fatta la Tua Volontà” 

“La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è giunta la sua ora; ma, 
quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza per la 
gioia che è venuto al mondo un uomo” 
1La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha 
dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al 
mondo un uomo. (Gv 16,21-26) 

È una delle immagini più potenti che Gesù utilizza nel Vangelo di oggi. La vita è 
come un parto: attraversa il dolore, ma non si esaurisce in esso. C’è una 
porzione di sofferenza, reale e inevitabile, ma è orientata verso una gioia più 
grande che la supera e la trasforma. La fede è proprio questo sguardo capace di 
vedere l’intero. Se ci fermiamo solo a una parte, soprattutto alla parte dolorosa, 
rischiamo di cadere nella disperazione. Ma se impariamo a leggere la vita nella 
sua interezza, allora anche ciò che fa male acquista un senso. Il cristianesimo 
non è il culto della sofferenza. Il dolore, preso da solo, non salva, può anzi 
distruggere e disumanizzare.  
 
Ma quando è legato a un significato, quando è inserito dentro un cammino, 
allora diventa come le doglie di un parto: non il destino finale, ma un passaggio. 
Gesù lo dice chiaramente: «Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo 
e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia». La promessa 
non è l’assenza del dolore, ma una gioia che nessuno potrà togliere. Una gioia 
che nasce dall’incontro con Lui e che resiste anche dentro le prove. E conclude: 
«In quel giorno non mi domanderete più nulla». È come dire che, davanti a questa 
pienezza, tutte le domande trovano una risposta. Il Vangelo di oggi ci invita 
allora a guardare oltre il nostro naso. A credere cioè che dentro ogni esperienza, 
anche la più difficile, può nascondersi una promessa di vita. Gv 16,20-23 
“Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia 
sia piena”. 
Queste parole di Gesù ci costringono a una domanda seria: che cosa chiediamo 
davvero? Perché possiamo anche chiedere cose che immaginiamo ci rendano 
felici e invece non lo fanno. A volte la nostra preghiera rischia di essere guidata 
da ciò che desideriamo nel momento, più che da ciò che ci fa bene davvero. 
Possiamo pensare che una certa situazione, un certo risultato, una certa 
possibilità siano la chiave della nostra gioia, ma non è sempre così.  
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Gesù ci introduce a una chiave che apre in profondità il nostro cuore: chiedere 
“nel suo nome” non significa semplicemente un chiedere, ma entrare nella sua 
logica, avere una visione diversa della vita.  
Significa imparare a desiderare ciò che Lui desidera per noi.: «sia fatta la tua 
volontà». Spesso questa espressione ci mette in difficoltà, perché la percepiamo 
come una rinuncia o come il rischio di qualcosa che non ci farà felici. 
Percepiamo spesso la volontà di Dio come una cambiale salata, ma la volontà di 
Dio è la volontà di qualcuno che ama;  perchè chi ama desidera il bene 
dell’altro, la sua pienezza, la sua felicità.  

«sia fatta la tua volontà», 
è dire donaci ciò che ci rende veramente felici, anche quando noi non sappiamo 
riconoscerlo. (Gv 16,23-28) 
“Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora sappiamo che sai 
tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da 
Dio” 
C’è qualcosa di molto umano nelle parole dei discepoli: la sensazione di aver 
finalmente capito tutto. Ma proprio questo è il punto delicato. 
            Bisogna sempre diffidare del momento in cui pensiamo di aver compreso 
pienamente tutto. Molto spesso è proprio allora che rischiamo di essere più 
fragili e più esposti all’inganno. Perché la vita ci dimostra continuamente che 
basta una prova, una sofferenza, una difficoltà più grande del previsto per 
mettere in crisi convinzioni che sembravano solidissime. Per questo il Vangelo ci 
invita a custodire l’umiltà. 
           Non quella di chi rinuncia alla verità, ma quella di chi non presume di 
possederla completamente. La fede autentica resta sempre in ascolto. Gesù, 
infatti, conosce bene il cuore dei suoi discepoli e subito dopo dice loro che verrà 
l’ora in cui saranno dispersi e lo lasceranno solo. È come se volesse ricordare che 
la fragilità umana non si supera con la sicurezza di sé, ma con la fiducia in Lui. E 
infatti conclude con una parola chiara: «Nel mondo avete tribolazioni, ma 
abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». Gesù non promette una vita senza 
prove. Non elimina le tribolazioni. Ma ci invita a vivere tutto con fiducia, perché 
il male e la paura non avranno mai l’ultima parola. La fiducia vale più di molte 
convinzioni. (Gv 16,29-33) 
Concludo con «* Quando  verrà lo Spirito della verità, egli vi guiderà alla verità 
tutta intera».* 
Questa parola del Vangelo ci ricorda che la fede non è mai una questione chiusa. 
Non è qualcosa di già compreso una volta per tutte. È un cammino. E lungo 
questo cammino è lo Spirito Santo che, passo dopo passo, ci introduce sempre 
più in profondità nella verità.  
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“Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte 
impetuoso” 
La visita dello Spirito non è indolore. Lo Spirito è un terremoto che scuote le 
fondamenta della nostra vita (Atti 4,31), un vento impetuoso che spazza via i 
nostri egoismi, un fuoco che brucia le nostre idolatrie 

Quali sono le resistenze che lo Spirito trova in me? 
Lo Spirito non impone, ma guida. Non schiaccia, ma allarga. Ci conduce 
secondo la nostra capacità, rispettando i tempi, facendo crescere dentro di noi 
uno sguardo più ampio e man mano più realistico. 
           Questo ci aiuta a comprendere che anche per noi il cammino della fede è 
personale. Lo Spirito non ci rende copie, ma persone uniche. E dentro questa 
unicità ci conduce alla verità., ci invita a fidarci di questo processo. A non 
pretendere di capire tutto subito, ma a lasciarci guidare.  
“E riempì tutta la casa dove stavano”. 
Lo Spirito vuole riempire non solo il nostro cuore, ma pure le nostre “case”, i 
luoghi dove viviamo, lavoriamo, socializziamo … Noi siamo”, i portatori dello 
Spirito, in quei luoghi, come la Vergine Maria in casa di Elisabetta. 
“Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano e si posarono su ciascuno di 
loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel 
modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi”.  
 Lo Spirito è generoso, ci ha riempito di doni e carismi. Ciascuno di noi è unico, 
perché lo Spirito è la Fantasia di Dio, non si ripete. Ma tante volte siamo come 
delle vetrate nell’oscurità, opachi, scialbi, spenti.  
La Luce dello Spirito ci apre alla comprensione profonda di Cristo e di noi stessi. 
Entrando nel nostro intimo, illumina le menti, accende la lode nei cuori e 
trasfigura la realtà, rinnovandoci dal di dentro." 

 
Spirito Santo, dolce Consolatore, mi affido a Te con umiltà. 
Tu conosci le mie fragilità e il peso delle fatiche della vita. 
Scendi sulle mie ferite, risana la mia mente dall'ansia e donami la Tua pace. 
Sostienimi nei momenti di buio e solitudine, insegnandomi ad accettare i miei limiti come 
occasioni di crescita. 
Illumina il mio cammino, rinnova il mio cuore e rendimi uno strumento di grazia e 
comprensione anche per chi mi sta accanto. 
 
 
S. Bernardino da Siena     con affetto diac. Roberto 
 

 


